                                   Il Vajont

Non ricordo molto bene quella notte, so per certo che mi ha cambiato la vita.

Quando diffusero la notizia che il Vajont sarebbe stato costruito, avevo dodici anni e                             

dappertutto mi avevano detto che sarebbe stato un grandissimo vantggio per noi.

 Io ero molto affezionata a mio papà e ogni giorno che partiva per andare a lavorare 

  alla diga mi facevo fare una promessa:

-Papà, tornerai a casa sano e salvo, non è vero?-

-Sì, piccola mia; tornerò a casa senza graffi- mi diceva lui 

-Ma, papà, mi prometti…-non riuscivo mai a finire quella frase, tanto che non mi ricordo più cosa volevo che mi promettesse, perché lui, ogni volta, mi fermava e mi diceva:

-Si, stai tranquilla, piccola mia, non devi aver paura-

I mesi precedenti alla tragedia le mie richieste di promesse erano sempre più frequenti, non so per quale motivo, ma mi ricordo che i terremoti erano via via sempre di più e mentre 

questi aumentavano, esse si facevano pressanti.             .

Quella sera d’ottobre, mio papà andò a vedere la partita nel bar vicino a casa. Io, contro il

volere di mia mamma, stetti sveglia  sul piccolo e scomodo divano che avevamo. Per un 

momento guardai fuori dalla finestra, non credevo ai miei occhi:un’ enorme ondata d’acqua stava venendo contro di me. Ebbi solo il tempo di strofinarmeli che mi sentii travolto dall’acqua, il viso mi si allungava come se fosse di gomma, sentii gli oggetti venirmi contro e così, per istinto, portai le braccia alla testa. Il resto non lo ricordo, mi svegliai all’ospedale dove mi dissero che mi avevano trovato sotto un cumulo di macerie con fuori solo una mano che ogni tanto si muoveva. Della mia famiglia solo io sono sopravvissuta. 

Ora vivo felicemente con mio marito e i miei figli, ma mi rimarrà per sempre l’angoscia 

dell’acqua. Prima non potevo rimanere senza andare in piscina almeno una volta a

settimana; adesso non riesco quasi più a farmi la doccia; devo farla con moltissima cautela, altrimenti mi si blocca il fiato. Anche un semplice bicchiere d’acqua devo berlo con  moltissimi e piccolissimi sorsi. 

Così, quella sera, oltre ad aver perso il mio papà ho perso la fiducia che avevo nell’acqua.

Insomma, non mi ricordo bene ciò che accadde, ma so che mi cambiò la vita.
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